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Karpov e Kasparov ancora di fronte 
W 
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Scacchi, riprende 
il mondiale: 

febbre in Urss 
La prima 
partita 

sospesa alla 
42* mossa 
Kasparov, 
secondo 

gli esperti, 
è in vantaggio 

Lo scontro in 24 
partite secche 

Anatoly Karpov (a sinistra) t> 
Garrì Kasparov (a destra); so
pra. stratta di mano prima 
dell'incontro 

La prima partita del mondiale-bis di scac
chi fra il detentore del titolo Anatoly Kar
pov e Garrì Kasparov è stata sospesa r.s^\ 
alla -12* mossa. Secondo gli esperti lo sfi-

.. dante, che gioca con i bianchi è in vantag
gio e, salvo clamorosi errori, non dovrebbe 

;"-.. farsi sfuggire la vittoria. 
Dal nostro corrispondente 

MÓSCA — Ricomincia il mundtal di scacchi 
tra Karpov e Kasparov. Al limite, questa voi-
ta, delle 24 partite 'O-la-va-o-la-spacca», vi
sto che II match precedente era stato Inter
rotto e annullato — non si sa se per dispera
zione, se per salvare Karpov dalla sconfitta o 
dall'esaurimento nervoso, se per uscire dal 
vicolo cieco di un regolamento evldentemen-
tedel tutto sballato — dopo ben 159 giorni. 48 
partite, 206 ore di gioco. Tutti record assolu
ti. Anche quello del pareggi complessivi rea
lizzati durante una finale mondiale di scac
chi: ben 40. E questo perchè l'Incontro era 
senza limiti di tempo e di partite e prevedeva 
come vincitore chi avesse per primo totaliz
zato 6 vittorie. 

Questa volta dunque l due contendenti si 
giocheranno tutto in 24 partite soltanto. Vin
cerà chi raggiungerà per primo le sei vittorie, 
oppure chi totalizzerà più di 12punti, oppure 
chi al termine avrà realizzato II miglior pun
teggio, tenendo conto che ogni vittoria dà un 
punto e ogni pareggio mezzo punto, come nel 
normali tornei di scacchi. Ma qui Anatoll 
Karpov è riuscito a strappare una condizione 
cui tiene molto, moltissimo. Non solo, Infatti, 
a. parità di punti sarà ancora lui 11 campione 
(regola universale, del resto) ma, In caso di 
sconfitta, avrà diritto alla rivincita. Il tutto 
per un monte premi succoso, ben un milione 
di franchi svizzeri, che l due contendenti si 
divideranno In base al criterio di cinque otta
vi al vincitore e di tre ottavi allo sconfitto. 

La Federazione mondiale degli scacchi, 
però, dopoever lungamente esaminato la si
tuazione che si era creata durante la clamo
rosa conclusione del match precedente, ha 
fìssato un ingegnoso sistema per ridurre il 
rìschio di una successione di numerosi pa
reggi. In questo mondiale, Infatti, ogni vitto
ria darà diritto al 5% del montepremi, men
tre ogni pareggio consentirà al contendenti 
di Intascare, a testa, l'l%. Ma con una •puni
zione* un altro 1% del montepremi andrà a 
beneficio della Fide (la Federazione scacchi
stica mondiale) che lo investirà per la pro
mozione degli scacchi nel paesi meno favori
ti. Cosi più pareggi ci saranno, più II monte 
premi si assomiglierà a svantaggio del due 
concorrenti. 

La sede del confronto — che si annuncia 
tesissimo — è stavolta la splendida cornice 
della sala concerti Intitolata a ClalcovwskJ. 
sulla piazza Majakovskl. Millecinquecento 
posti a sedere In una sala acusticamente per
fetta, tutta bianca come un confetto nuziale 
e perfino, nella forma ovale, richiamante l'a
spetto di una tradizionale bomboniera. Ep
pure In questa sala (che ospitò la semifinale 
mondiale del 1974, di cut l'allora giovanissi
mo Anatoll Karpov battè quel Vlktor Kor-
chnoj. che allora aveva ancora la cittadinan
za sovietica, e si aggiudicò II diritto di Incon
trare quel mostruoso genio scacchistico che 
si chiamava Bobby Fisher e che aveva fran
tumato Boris Spasskl, Incontro che non av
venne mal per II ritiro di Fisher dalle compe
tizioni...) in questa sala, dicevamo, qualcuno 
dovrà ingoiare un boccone amaro, forse più 
d'uno. 

Il clima della cerimonia Inaugurale ostato 
Infatti tutt'altro che Idilliaco. I due campioni 
che a settembre dell'anno scorso si erano sa
lutati cordialmente, questa volta non si sono 
neanche stretti la mano. Le autorità scacchi
stiche sovietiche hanno chiesto — e ottenuto 
— evidentemente per evitare surriscalda
menti del clima tutt'altro che Impossibile. 
che e presiedere II comitato organizzatore 

del match sìa nientepopodlmeno che II mini
stro della cultura e membro candidato del 
Polltburo del Pcus, Plotr Demlcev. Ben al di 
sopra di Marat Cramov, presidente del comi
tato sovietico per lo sport, che aveva 'firma
to» il match precedente. Comunque si riparte 
da zero a zero. Karpov ha da rimpiangere le 
cinque vittorie inutili chelo avevano portato 
a un solo punto dalla vittoria finale e che gli 
sono state sottratte dall'annullamento del
l'Incontro ufficialmente operato dal presi
dente della Fide, con l'assenso del presidente 
della federazione sovietica, il cosmonauta 
Vitali Sevastianov. 

Ma pochi hanno conservato il dubbio che 
la decisione di annullamento, presa II 16 feb
braio scorso, sia stata vantaggiosa piuttosto 
per lui che per Kasparov, che appariva in 
maggiore forma e In fase di straordinario re
cupero. ALla crlmonla inaugurale il filippino 
Campomanes ha ribadito che compito della 
Fide è quello di laureare II migliore scacchi
sta del mondo. E non c'è dubbio che allo sta
to attuale 1 due contendenti che si fronteg
giano a Mosca rappresentino il vertice asso
luto della graduatoria mondiale. Ma mai co
me nella vicenda di questo mondiale gli scac
chi hanno dimostrato di essere qualcosa di 
assai più Complesso che un semplice sport, 
per giunta 'tranquillo* e da tavolino. Quelle 
64 caselle bianche e nere sembrano In grado 
di catalizzare conflitti personali e psicologici 
che vanno assai oltre una normale competi
zione agonistica e sembrano piuttosto slmili 
a una battaglia, talvolta feroce è drammati
ca. 

Campomanes ha detto — con un riferi
mento quasi esplicito alla vicenda di feb
braio — che il compito di trovare 11 campione 
è spesso 'difficile e perfino doloroso» e che la 
Fide, Insieme al risultati che vanta, «può an
che commettere errori*. Comunque il passa
to è passato e adesso Karpov e Kasparov si 
sono di nuovo seduti davanti al fatidico tavo-
linetto. Il sorteggio ha favorito Kasparov 
dandogli II leggero vantaggio di cominciare 
per primo con l bianchi. La prima partita — 
che lo staff del più giovane tra I due antago
nisti deve avere lungamente approfondito 
prima di sceglierla come debutto del mon
diale — ha assunto le forme della famosa 
'difesa in Nlmzovitch» e si è subito visto che 
Karpov è In gran forma e attacca, mentre 
Kasparov sembra avere abbandonato parte 
della sua Irruenza, mantenendosi prudente e 
cauto. Ruoli Invertiti insomma, rispetto alle 
previsioni degli esperti. Ma 1 match vedrà 
sicuramente più di un colpo di scena. Il cam
pione In carica ha raccontato. In due Intervi
ste a Sotietskaja Rossja e a Stella Rossa, di 
aver dedicato molto del suo tempo alla 'pre
parazione psicologica» che aveva, in prece
denza, »un po'sottovalutato» rispetto all'ana
lisi degli sviluppi tecnici. Kasparov ha tenu
to Il broncio alla stampa sovietica — che, per 
la verità, continua a Inclinare piuttosto per 
Karpov — e non ha rilasciato nessuna Inter
vista. 

Entrambi hanno fatto qualche puntata al
l'estero per fulminare avversari stranieri di 
primo plano e per allenarsi al massimo livel
lo. Karpov è reduce dal torneo di Amsterdam 
dove è naturalmente finito primo con quat
tro vittorie e sei pareggi. Kasparov — che si è 
preparato nel suo ritiro di Baku — ha Invece 
vinto due 'testa a testa», con II tedesco occi
dentale Robert Hubner e con Vlf Andersson; 
cinque vittorie complessive e sette pareggi. 
Arrivano dunque al match Imbattuti e avve-
lenatlsslml. Da Ieri la tv sovietica e tutti l 
media hanno cominciato a 'Coprire* Il mon
diale In grande stile. Numerosi collegamenti 
giornalieri della radio e della tv, commenti 
del grandi maestri sovietici, uno spazio del-
l'informazione sportiva che è paragonabile 
solo a quello che da noi si da al calcio. 

Giulietta Chiesa 

L'Italia migliore contro la mafia 
«3 settembre» era cominciato 
di buon mattino. La delega
zione comunista, guidata dal 
segretario regionale Luigi 
Colajannl. composta da Lu
ciano Violante, Sanflllppo, 
segretario della Federazione, 
e Motta, era tornata a mani
festare tutta la simpatia del 
comunisti siciliani per l'im
pegno Investigativo, pur
troppo breve, di un eccellen
te e fedele funzionario dello 
Stato. Presenza anche que
sta muta, In raccoglimento: 
Il partito di La Torre ha ade
rito In questa maniera sem
plice alla giornata di lotta 
Indetta dagli studenti. E dal
le 9 in poi avrebbe avuto ini
zio l'ininterrotta processione 
dei rappresentanti delle au
torità. 

Durante la nottata, In via 
Carini, erano state predispo
ste eccezionali misure di si
curezza. Si spegnevano qui, 
In quest'angolo di città anco
ra una volta simbolo non so
lo della barbarle ma anche 
aella volontà di riscatto della 
sua gente migliore, le sirene, 
I motori spinti al massimo 
delle auto blindate. Ecco 11 
sindaco Leoluca Orlando 
Casclo, eletto qualche mese 
fa, ed espressione di quella 
parte della Democrazia cri
stiana siciliana che avvia ti
midi tentativi di rinnova
mento. Il suo — rivolto alla 
folla — sarà l'unico e conciso 
intervento della mattinata. 
«Il 3 settembre — ha detto il 
sindaco —, 1 tanti 3 settem
bre, sono giorni di sconfitta 
per lo Stato, per l'Intera co
munità nazionale; il genera
le Dalla Chiesa, le tante vitti

me della violenza mafiosa 
sono I caduti di questa nuova 
§uerra che lo Stato e tutti noi 

obblamo riuscire a vince
re». 

In prima fila, 1 figli di Dal
la Chiesa, Nando, Rita, Si
mona, Il fratello Romolo, 
hanno negli occhi l'identico 
dolore di allora. Intanto, ar
rivavano le adesioni del Pre
sidente Cossiga e di Lama. 
Cosslga scriveva che «la 
commossa, vibrante manife
stazione che Palermo dedica 
al terzo anniversario dell'as
sassinio di Carlo Alberto 
Dalla Chiesa è evidente testi
monianza della aspirazione 
alla giustizia, alla legalità, al 
vero progresso che anima 
questa città e l'isola Intera. 
Nel commosso ricordo di un 
grande servitore dello Stato 
e di quanti hanno eroica
mente versato il proprio san
gue sul fronte della mafia mi 
unisco oggi, a nome del po
polo italiano, al cittadini di 
Palermo che col sostegno 
delie Istituzioni democrati
che del paese dimostrano la 
determinazione a non pie
garsi a un ricatto tra 1 più 
odiosi e degradanti della no
stra storia». 

Il segretario della Cgll ha 
espresso là necessità di un 
maggior Impegno del sinda
cato. «Ricordo la manifesta
zione sindacale — ha scritto 
— contro 11 terrorismo: fu 
capace di durare, di espellere 
dal mondo del lavoro I foco
lai di inquinamento, di ri
spondere con fermezza a tut
ti 1 critici, amanti del quieto 
vivere, o di fatto neutrali in 
quella lotta decisiva. Contro 
la mafia non è così, non è an
cora così. Il sindacato deve 

ritrovare unità, Impegno in
flessibile, continuità di azio
ne per estirpare dalla terra di 
Sicilia le centrali organizza
tive e per tagliare ogni lega
me fra la delinquenza orga
nizzata, il potere pubblico e 
le strutture civili». Mentre la 
cerimonia seguiva il suo cor
so rimbalzavano le notizie 
dal «fronte» sempre aperto 
della lotta alle famiglie ma
fiose. 

SI apprende,che la Squa
dra Mobile ha II suo nuovo 
dirigente: Giacomo Salerno, 
già funzionarlo della Dlgos e 
dirigente della sezione «vo
lanti», chiamato al difficile 
compito dopo 1 tragici eventi 
che hanno segnato il mese di 
agosto a Palermo. Maurizio 
Clmmlno, a sua volta nomi
nato ad Interim dopo le ri
mozioni decise da Scalfaro 
all'Indomani della misterio
sa morte del giovane Salva
tore Marino avvenuta In 
questura, per ora non lasce
rà 11 capoluogo siciliano. Né 
saranno trasferiti gli altri sei 
funzionari giunti da diverse 
città Italiane nel momento 
più acuto dell'emergenza. 
Avranno tutti II compito di 
affiancare Salerno nell'ope
ra di rifondazlone della 
Squadra Mobile. 

Alla viglila della manife
stazione un'altra adesione 
aveva rivestito un significa
to particolare. L'aveva an
nunciata Antonino Capon-
netto a nome dell'ufficio 
istruzione. E sul motivi che 
hanno spinto i giudici anti
mafia a rompere 11 loro tra
dizionale riserbo abbiamo 
parlato con Paolo Borsellino, 

componente l'ufficio Istru
zione. Insieme al suol colle-
f;hl è per ora Impegnato nel-
a stesura della sentenza di 

rinvio a giudizio la cui pre
sentazione è prevista nella 
seconda metà di ottobre, In 
vista del maxiprocesso. 

•Slamo voluti venire 11 3 
settembre in via Carini — di
ce Borsellino all'Unità — an
che se normalmente aderia
mo solo a manifestazioni 
istituzionali. E chiaro che in 
questo momento si avverte 
Infatti II pericolo di una ca
duta dell'Impegno generale 
contro la mafia, a causa di 
questa convinzione, che co
munque tanto io quanto 1 
miei colleghl consideriamo 
errata, secondo la quale le 
organizzazioni criminali sa
rebbero onnipotenti. Spinti 
da questa difficoltà abbiamo 
ritenuto giusto e doveroso 
essere presenti In occasione 
del terzo anniversario del
l'uccisione del prefetto Dalla 
Chiesa. E un modo per espri
mere la nostra solidarietà, 11 
nostro apprezzamento anche 
all'opinione pubblica che, 
malgrado 1 durissimi colpi di 
agosto, è tornata a sostener
ci, a guardare con fiducia, 
con speranza al nostro lavo
ro. E 11 nostro lavoro — non 

dimentichiamolo — sta at
traversando una fase delica
tissima». Molti l rappresen
tanti della Regione siciliana, 
una Istituzione che ancora 
non svolge l suol compiti so
prattutto nell'altro grande 
versante della lotta alla ma
fia: quello degli investimenti 
occupazionali e produttivi. 
Una delegazione della Re-

§lone era guidata dal presi-
ente, Il de Rino Nlcolosl, 

mentre Sergio Mattarella, 
commissario della De paler
mitana, ha forse voluto col
mare con la sua presenza 11 
vuoto di iniziativa del parti
to In occasione di questo an
niversario. 

Il cronista vede fra gli al
tri, l'alto commissario per la 
lotta alla mafia Riccardo 
Boccia, Il vicepresidente del
la Camera Giuseppe Azzaro, 
11 ministro Vlzzlnl, Il sottose
gretario agli Interni Costa, e 
il socialista Angelo Ganazzo-
li, in rappresentanza del
l'Antimafia regionale, 

E venuto Abdon Alinovi, 
presidente della commissio
ne Antimafia, e pronuncia 
§arole dure per 1 ritardi dello 

tato. «Il bilancio di questa 
lotta — dichiara al cronisti 
— deve essere fatto con seve
rità. A tre anni dall'applica

zione della legge La Torre, 
da cui è scaturita una gran
de spinta contro l poteri cri
minali, la mobilitazione ef
fettiva ancora non garanti
sce l'Irreversibilità di un pro
cesso che si è aperto grazie al 
sacrificio e all'Impegno di 
tanti uomini». Alinovi de
nuncia Il fatto che là relazio
ne della commissione Anti
mafia, presentata sei mesi-fa 
al Parlamento, non sia stata 
ancora discussa. «In essa 
esprimiamo sostanzialmen
te due concetti. Malgrado l 
colpi Infertl al potere mafio
so 11 dominio delle cosche 
non è stato assolutamente 
Intaccato. Aumenta l'Impe
gno di pochi giudici, funzio
nari e ufficiali, ma 11 ciclo di 
riproduzione del capitale di. 
provenienza criminale non è 
stato Interrotto». Ricorda co
si le confische di patrimoni 
per un valore di seicento mi
liardi, i sequestri che am
montano a quasi mille mi
liardi. «Ma è solo una goccia 
nel mare — conclude — oggi 
Infatti si cerca di aggirare la 
legge La Torre mediante 11 
soHstlcato sviluppo di socie
tà finanziarie paravento». 

Saverio Lodato 

Catania, minacciose «voci confidenziali» 
CATANIA — In un articolo a firma Tony 
Zermo, pubblicato ieri a pagina 4 dal quoti
diano 'La Sicilia», e dedicato all'anniversario 
del 3 settembre, è apparsa la seguente frase: 
»Vocl confidenziali hanno fatto sapere che la 
mafia ha deciso di uccidere alla vigìlia del 
processo un giudice e un giornalista. E possi
bile che accada, anzi probabile. Eppure la 
macchina giudiziaria deve fare 11 suo corso 

ad ogni costo, qualunque sia II tributo che 
esso comporta,perché lo Stato non può ar
rendersi alla criminalità*. Ci auguriamo che 
la magistratura e le forze dell'ordine abbiano 
avuto cognizione di quelle «voci confidenzia
li» prima di leggerle sul giornale. Se così non 
è stato, se ne accertino quanto prima fonti e 
credibilità, se è vero che *ìo Stato non può 
arrendersi alla criminalità». 

nel settore sanitario sempre vi» 
sto dal pentapartito solo nella 
sua forma di voragine di spre
chi e aggiustare un po' i conti 
del bilancio '86 in preparazio. 
ne. Ci volevano quattro-cinque 
mila miliardi? Eccoli assicura-
ti, senza troppi problemi. 

Ma l'indiscrezione, per la sua 
gravità, ha già sollevato un ve
spaio di critiche. Per il Pei, il 
responsabile della sanità, Igi
nio Ariemma, ha preannuncia
to un'opposizione senza riser
ve: «Nessun taglio da apportare 
alla voce sanità può trovare il 
consenso dei comunisti. Non si 
può infatti diminuire un fondo 
sanitario nazionale che interes
sa tutti i cittadini per destinare 
altre somme in altri settori; né 
é concepibile che uno Stato che 
ha deciso di dare un'assistenza 
sanitaria adeguata ai nostri 

Stangata 
tempi introduca il doppio mer
cato della sanità, tolga le con
venzioni, aumenti i ticket o 
unifichi i contributi». Ariemma 
•sollecita maggiore rigore e pro
fessionalità nella politica sani
taria e a tutti i livelli, l'imme
diata introduzione del pron
tuario terapeutico e una rifor
ma delle Usi entro l'annoi. 

Anche il vice presidente del
l'Ordine dei medici, il repubbli
cano Danilo Poggiolini, critica 
l'impostazione del governo: «I 
repubblicani sono contrari a 
qualsiasi aumento di ticket sui 
farmaci, a qualsiasi doppio 
mercato dell'assistenza sanita
ria». Ma riserve sulla Btangata 
sanitaria vengono avanzate an

che dai democristiani, dai so
cialisti e perfino dai liberali, 
Francesco De Lorenzo, liberale, 
sottosegretario alla sanità: 
«Non è possibile accettare nes
sun tipo dì tagli in questo setto
re: e si sarebbero il frutto di una 
politica che continua a non ri
solvere pienamente l'assistenza 
ai cittadini». 

Protestano anche le organiz
zazioni sanitarie. La federazio
ne farmacisti: «È un progetto 
incredibile», non è possibile 
pensare di far quadrare i conti 
dello Stato prelevando da un 
unico capitolo di spesa e per di 
più da una voce che «e per 
ì'80% finanziata dai contributi 
dei cittadini». 

È con questo biglietto da vi
sita che il governo si ripresenta 
sulla scena. Ma altre due noti
zie non proprio esaltanti ac
compagnano i ministri nella 
prima riunione plenaria a pa
lazzo Chigi dopo la pausa estiva 
(introducono Craxi e Goria). 
La prima riguarda l'inflazione. 
Il dato del costo della vita di 
agosto è piuttosto basso (cre
scita dello 0,2%, una delle più 
contenute degli ultimi tempi) 
ma il tasso inflattivo non cede, 
rimane ancorato all'8,6%, cioè 
l'I,6 in più rispetto al tetto pro
grammato per l'anno in corso. 

La seconda notizia la dà la 
Gazzetta ufficiale da ieri in edi
cola: con un decreto del presi
dente del Consiglio sono state 
autorizzate assunzioni di quat
tordicimila dipendenti, facen
do un vistoso strappo al divieto 

di incremento degli organici 
stabilito con la legge finanzia
ria dell'anno in corso. Sono tut
te assunzioni necessarie per far 
marciare la macchina dello 
Stata? I sindacati hanno molti 
dubbi in proposito anche per
ché, senza una riforma della 
amministrazione pubblica l'in
gresso di nuovi lavoratori ri
schia solo di rimpolpare il mare 
grande dell'improduttività for
zata e pagata. Cioè il governo si 
contraddice clamorosamente 
adottando decisioni che dilata
no la spesa corrente proprio nel 
momento in cui si ripresenta 
sulla scena all'insegna dei tagli 
e del «rigore» (naturalmente a 
senso unico). 

Vedremo che cosa uscirà da 
questo Consiglio dei ministri 
che si riunisce nel tardo pome

riggio e che tra i punti all'ordi
ne del giorno ha anche la trat
tativa per il pubblico impiego 
insieme alla disciplina del nu
cleo di valutazione degli inve
stimenti pubblici e agli incendi 
nei boschi. Oggi è una giornata 
importante sul versante della 
ripresa economico-sindacale 
anche per altri appuntamenti. 
Nel pomeriggio la segreterie 
sindacali si ritrovano nella sede 
della Cisl (ne riferiamo in altra 
parte del giornale). Sulla finan
ziaria si mettono in moto anche 
i partiti di governo. Oggi rien
tra a Roma De Mita e si riuni
sce la De; il Psi si è dato l'ap
puntamento per un giorno di 
questa settimana; Pri e Pli han
no rimandato alla settimana 
prossima. 

Daniele Martini 

realtà molto diversa. Diventa 
centrale nel processo produtti
vo la creazione, l'elaborazione e 
la diffusione dell'informazione. 
L'economia si mondializza. £ 
per l'Italia c'è il rìschio concre
tissimo di una dipendenza cre
scente.. 

De Benedetti condivide l'a
nalisi e non perde l'occasione 
per sottolineare i pericoli di 
marginalizzazione del nostro 
Paese e le responsabilità di chi 
governa. «Quando uno Stato — 
dice — spende per la ricerca la 
settima parte di quanto dà alte 
Partecipazioni statali per co
prire i debiti, allora cerca solo 
di difendere l'esistente, di au-
toconservarsi, di innovare. È 
uno Stato schizofrenico che in
veste per coltivare ciò che ago
nizza. Non è compito mio indi
care il cambiamento politico 
che occorre, ma avverto che ci 
vuole un sostanziale mutamen
to delle politiche che si stanno 
portando avanti». 

E ancora: «Ritengo la discus
sione sulla fuoriuscita o no dal 
capitalismo una esercitazione 
nominalistica. Non mi sollecita 

Tecnologia 
intellettualmente. E anche il 
dibattito su meno Stato e più 
impresa è vecchio, storicamen
te datato. La rivoluzione infor
matica ha bisogno di uno Stato 
forte che programmi, che indi
chi». 
. Reichlin incalza: «Ma questo 

significa anche fare grandi ri
forme sociali ed istituzionali. Il 
sistema delle imprese da solo 
non ce la fa a sostenere la sfida 
della rivoluzione informatica. 
La Fiat non è meno competiti
va della Renault, ma la Francia 
tutta intera è più competitiva 
dell'Italia. Perché là funziona
no meglio Io Stato e i suoi appa
rati, la scuola e le università. 
Per questo noi abbiamo biso
gno di grandi riforme. Possia
mo tenerci ancora un sistema 
fiscale che penalizza i redditi 
da lavoro e che favorisce solo la 
rendita finanziaria?». E ancora: 
«Oggi, in realtà, l'introduzione 
delle nuove tecnologie appare 
condizionata — ancor più che 
nel vecchio capitalismo — da 

fattori di natura sociale e poli
tica, di natura anche istituzio
nale, insomma dal modo di es
sere complessivo di una società. 
Uno Stato come quello italiano, 
la questione meridionale, tre 
milioni di disoccupati costitui
scono una palla al piede che ri
schia di portarci alla decadenza 
e alla internazionalizzazione 
passiva». E qui nasce, dai fatti, 
la questione dell'alternativa. 
•Chi può fare queste riforme? Il 
pentapartito? L'attuale blocco 
sociale di potere? È questo il 
grande problema che come co
munisti abbiamo di fronte: co
struire l'alternativa significa 
per noi diventare gli agenti ne
cessari di questa moderna ri
forma sociale». 

•È vero » osserva Reichlin 
— i problemi che stanno di 
fronte al nostro partito sono 
grandi. Emergono nuovi ceti e 
nuovi protagonisti sociali; cre
sce il ruolo del terziario, del la
voro autonomo. Sono in causa, 

quindi, alcuni dei fondamenti 
della nostra identità storica e 
delle nostre basi sociali. Ma 
proviamo a capire meglio il sen
so profondo di quanto accade e 
delle alternative nuove, abba
stanza radicali, che pone. Sco
priremo allora che proprio par
tendo da qui — cioè dai proble
mi più nuovi, dai punti più alti 
dello sviluppo —, ti nostro spi
rito potenziale si allarga ed è 
possibile ridefinire il ruolo na
zionale e di governo, per l'Ita
lia, di un partito come il no
stro». 

«Se il Pei — interviene ora 
De Benedetti — sarà capace di 
diventare un agente delia tra
sformazione, allora darà un 
contributo essenziale al Paese». 
• Il presidente della Olivetti 

critica, poi, duramente tutti gli 
assistenzialismi. Cita dati a di
mostrazione del rischio di de
clino che esiste per l'Italia e 
l'Europa. Avverte che, se non ci 
sarà una inversione di rotta, di
venteremo una sorta di territo
rio di caccia per Usa e Giappo
ne. Consumeremo informatica, 
anziché produrla. Ciò creerà 

problemi non solo per la nostra 
economia, ma per la nostra cul
tura: importeremo, cioè, infor
mazioni di altri e da altri». 

Reichlin osserva: «Il cuore 
del problema non è più solo lo 
sfruttamento del lavoro nella 
fabbrica, ma il dominio sociale, 
la manipolazione delle coscien
ze e dei bisogni. L'impresa non 
è più solo il luogo del conflitto. 
ma anche della produzione di 
ricchezza e di valori essenziali. 
Ciò non significa che il conflitto 
si attenua; il suo centro però si 
sposta verso l'alto. Chi decide
rà le strategie dei grandi grup
pi? Chi deciderà le informazio
ni da inviare a milioni di citta
dini?». 

De Benedetti interviene: 
«Caro Reichlin ci divide un an
che. L'impresa per me è "an
che" il luogo della produzione 
di ricchezza e di valori essenzia
li, ma solo questo. Quanto a chi 
decide le strategie, penso che ci 
si interroghi troppo su chi è il 
padrone di un certo gruppo, di 
una multinazionale. La Ibm, 
per fare un esempio, è di tanti, 
di tutti quelli che ne possiedo
no le azioni». 

Siamo arrivati alla fine di 

questo dibattito — seguito con 
attenzione, da una sala stracol
ma fino alle ultime bardite — e 
Reichlin usa gli ultimi minuti 
per fare proposte sulle quali il 
movimento operaio dovrà ri
flettere a fondo e lavorare. 
«L'alleanza con i nuovi ceti del
la tecnica e delle professioni è 
una scelta strategica fonda
mentale. Il sindacato non può 
limitarsi a difendersi dalle con
seguenze delle innovazioni, ma 
le deve governare e condiziona
re a monte, laddove si fanno le 
scelte, strategiche, affrontando 
il problema della democrazia 
economica. Occorre mettere in 
campo un movimento che non 
solo rivendichi il lavoro, ma, in 
quatche modo. Io crei: redistri
buendo il tempo, fornendo ser
vizi reali a nuove imprese indi
viduali e cooperative, riqualifi
cando la forza lavoro sul terre
no professionale e culturale e 
sviluppando una serie di attivi
tà non di mercato (difesa del
l'ambiente. del patrimonio ar
tistico ecc.) la cui redditività 
•ta in se stessa*. 

Gabriella Mecucci 

possono fare eccezione le re
gioni speciali (Sardegna e Si
cilia, per esemplo) e le zone 
effettivamente omogenee. 

5)Prevedere una rotazione 
più razionale (in certi casi 
più frequente. In altri meno 
sussultotia) nelle funzioni 
dirigenti, dal centro alla pe
riferia. Per 11 centro del par
tito. devo constatare con 
amarezza e dolore che troppi 
compagni, nell'ultimo de
cennio, sono morti prematu
ramente. stremati dalla fati
ca. lnoml li abbiamo presen
ti. La commozione, e gli en
comi al loro spirito di sacrifì
cio, non possono offuscare le 
perplessità sull'organizza
zione del lavoro, sulla ripar
tizione del carichi, sulle mi
sure di tu tela che erano (e so
no) necessarie. 

I compagni al quali mi so
no riferito erano tutti, per lì
bera scelta, funzionari di 
partito. Una categoria spes
so vilipesa o Incompresa, che 
costituisce un'ossatura fon
damentale non solo del Pel, 

Dibattito Pei 
ma della democrazia italia
na. Questa consapevolezza 
non può tuttavia farci tra
scurare che il rapporto tra 
funzionati e dirigenti é un 
altro tema nodale per la vita 
del partito. Le due figure 
quasi sempre coincidono, 
con molti vantaggi (conti
nuità, organicità, dedizione) 
ma con tutti I rischi di un si
stema autoriproduttivo. 
Vorrei suggerire su questo 
tema (scusandomi per lo 
schematismo) le seguenti In
novazioni: 

1) Istituire un nuovo mo
lo, di Impiegato tecnico-or
ganizzativo dell'apparato, 
che non coincida con le fun
zioni dirigenti. Ciò può per
mettere a chi lavora a tempo 
parziale per il partito di ave
re Incarichi di rilievo, senza 
rinunciare ad affermarsi 
nella sua professione. 

2) Retribuire meglio I fun
zionari-dirigenti, stabilendo 

per esemplo che il loro sti
pendio non può essere infe
riore al due terzi rispetto al 
parlamentari comunisti. Ciò 
può attenuare l'attuale disti-
vello e frenare la tendenza a 
considerare l'elezione come 
coronamento della carriera. 

3) Incoraggiare una rota
zione più frequente tra II la
voro del funzionario e altre 
attività. Non è esatto che ciò 
sia ostacolato soltanto dalle 
strettole del 'mercato del la
voro». Anche nel sindacati, 
dove la possibilità di 'rientro 
In produzione' è notevole, vi 
è la tendenza a stabilizzare 
anche per decenni le funzio
ni dirigenti, anche periferi
che. 

4) Vietare l'assunzione di 
funzionari come *primo Im
piego» e Incoraggiare (anche 
mediante appositi permessi) 
al completamento degli stu
di coloro che II abbiano In
terrotti. Ricordo con ammi

razione molti miei coetanei 
che lasciarono ogni altro In
teresse per lavorare a tempo 
pieno nel partito, subito do
po la liberazione. Ma penso 
con rammarico che nel de
cenni successivi abbiamo 
mantenuto questa stessa li
nea, quando Invece si Impo
neva l'apporto di quadri più 
competenti, più specializza
ti, più autorevoli in ogni 
campo. 

S) Stabilire che In tutti gli 
organismi dirigenti ed ese
cutivi vi sia un'aliquota mi
nima (la metà? un terzo?) di 
compagni non funzionari; e 
che, comunque, le riunioni 
avvengano con orari e moda
lità che permettano a tutti di 
partecipare. Confesso la mia 
sorpresa nell'apprendere che 
Il Direttivo di un'Importante 
Federazione (una sola?) si 
riunisce regolarmente al 
mattino, nel giorni feriali— 

Comprendo che queste 
norme non valgono a Iden
tificare le qualità né a valu
tare l'operato del singoli fun

zionari. ciò che è essenziale 
nella formazione e selezione 
del quadri. Possono essere 
utili, però, per ampliare le 
basi sulle quali operare la se
lezione, e per ridurre le at
tuali rigidità. Possono frena
re la formazione di un ceto 
politico professionale chiu
so, e Integrarlo con apporti 
continuamente freschi. Que
sto può anche valere ad ar
ricchire Il confronto interno, 
a far emergere meglio le qua
lità di intelligenza e di aper
tura mentale che sono tipi
che di moltissimi funzionari, 
a rendere tutto II partito più 
sensibile alle novità. 

Ho preferito esporre alcu
ne opinioni In forma prepo
sitiva, correndo il rischio che 
I dieci punti formulati siano 
scarsamente condivìsi da chi 
sostiene che 'bisogna risalire 
a monte*.» o da chi afferma 
che 'l'organizzazione dipen
de dalla linea politica—», n 
monte e la politica sovrasta
no tutto, ma a volte schiac
ciane la ricerca di innovazio
ne e aggiustamenti maturi 

da tempo. Ho fatto scarsi ri
ferimenti analitici, ma ho 
presenti le molte ricerche se
rie compiute negli ultimi an
ni sul Pei, J suol quadri, la 
sua organizzazione. Questi 
studi sono stati poco letti e 
ancor meno assunti come 
base di riforme Interne, an
che se da noi stessi a volte 
commissionati. Se prove
nienti da altre fonti, merita
no uguale attenzione. Non 
c'è solo una campagna volta 
a screditare e dividere il PcL 
C'è anche un'attenzione po
sitiva di molti, che compren
dono quale ruolo ha avuto 11 
partito nella storia dell'ulti
mo mezzo secolo, e quale 
funzione Insostituibile può 
avere in futuro. MI riferisco, 
per esemplo, a contributi 
congressuali che danno altri 
giornali e che bisogna ascol
tare con attenzione. 

Giovanni Berlinguer 

giugno dell'85 abbia dichia
rato al Bundestag che «l'e
sercito americano non ha 
ancora nemmeno chiesto al 
Congresso Usa Io stanzia
mento dei mezzi finanziari 
per la produzione delle armi 
neutronlche, e Unto meno 
Intende Installarle In Euro* 

Bomba N 

p* 
Chiamato In causa, Woer-

ner ha fatto immediatamen
te diffondere dal suo mini
stero una smentita circa le 
affermazioni del settimana
le. Il portavoce del ministero 
ha dichiarato Ieri sera che 

sul territorio tedesco federa* 
le non è previsto lo stanzia
mento di testate al neutrone. 
Il portavoce ha anche eselu
so la possibilità di trasfor
mare a posteriori In Europa 

armi nucleari In armi neu
tronlche. 

Su un altro punto nodale 
del problema degli arma
menti, quello delle armi chi
miche. e intervenuto leti il 
comandante delle forze Nato 
In Europa, generale Rogers, 
per sollecitare decisioni poli
tiche rapide per l'ammoder
namento dell'arsenale Nato 

di armi chimiche e sulle pro
cedure di un loro eventuale 
Impiego. «Il segnale della no
stra consapevolezza di non 
essere sufficientemente 
equipaggiati nel settore delle 
armi chimiche di fronte al
l'arsenale dei Patto di Varsa
via in armi di questo tipo, è 
stato inviato*, na detto Ro
gers. 
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